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La stanza 
del fiori di china 
di Giancarlo Cabella Regia di 
Ruggero Cara e Gianluca Mas 
stolta Scena di Gianluca Mas 
siotta luci di Gianni Caputo 
Interprete Angela Finocchia 
ro Produzione Ater/Ert 
Roma Sala Umberto 

• • È tempo di "assolo» lem 
minili sulle ribalte romane Li 
na Sastrl con E torna mag 
gioì al Vittoria Ida Di Bene 
dello con la Slama della tor 
tura alle Arti (un «recupero" 
dalla tarda estate teatrale) 
A nna Mazzamauro col già no 
to Raccontare Nannarella al 
I Orologio E alla Sala Umber 
lo Angela Finocchiaro nella 
Stanza dei fiori di china prò 
dolio la stagione scorsa da 
Emilia Romagna Teatro ma 
nuovo per noi 

Ali origine e e un racconto 
di fantascienza dell america 
no Daniel Keyes Fiori per Al 
gernoon risalente a una tren 
lina d anni fa e dal quale ven 
ne ricavato nel 1968 un film 
(/ due mondi di Charfy di 
Ralph Nelson) che valse IO 
scar ali attore Cliff Robertson 
In quel testo infatti la stona è 
«al maschile» e concerne un 
giovane ritardato mentale cui 
un intervento chirurgico da 
vanguardia regala unintelH 
genza quasi mostruosa La co 
sa purtroppo sembra desti 
nata a durare poco seguendo 
la parabola regressiva già evi 
dente nel topolino (I Alger 
noon del titolo) usato anche 
esso come cavia e in prece 
denza gareggiante con Charly 
in umilianti prove attitudinali 

Nella rielaborazione pre
sente la polemica contro gli 
eccessi del progresso scienti 
fico (o sedicente tale) è esph 
cita nel quadro d inizio e con 
dotta su toni di franca paro
dia Poi tutto I interesse dello 
spettacolo pare concentrarsi 
nell esercizio di bravura che 
impegna per un ora buona 
Angela Finocchiaro (ex 
•Quelli di Grock» ex «Panna 
Acida») dappnma una goffa 
ragazzona disarmante nella 
sua semplicità e disponibilità 
quindi una donna prodigio 
capace di mettere in Imbaraz 
zo il suo Pigmalione - comun 
que invisibile e inudlblle - per 
le proprie fenomenali doti di 
apprendimento onde conse 
guono sofisticatissimi quesiti 
che investono ogni ramo del 
sapere E infine una persona 
disturbata e allarmata consa 
pevole (pur se cerca dì na 
fonderselo) del disastro che 
le incombe sul capo e che si 
annuncia attraverso penosi la 
psus verbali 

Rilevante è nell insieme 
I assenza di patetismo (se non 
forse nel momento che vede 
la nostra Anna conlessare I a 
more per il medico autore del 
«miracolo») Ma si avverte il 
rischio di (ar pendere la bilan 
eia dal lato opposto con sol 
tolineature comiche non sem 
pre congrue dove s insinua 
un pizz co di cabarettismó"pa 
«televisiva evocato (orse an 
che dalla sfocatura delle tm 
maglnl mediante un velano in 
funzione di schermo 11 me 
glia della serata oltre che nel 
talento virtuoslstico della Fi 
nocchiaro è in quel grande 
cubo scomponibile nelle più 
diverse forme geometriche 
misurandosi col quale chi 
scrive avrebbe di certo fallo la 
figura del perfetto idiota 

Al Festival dei Popoli 
in anteprima il film-documento 
realizzato da Andrew Solt 
sul musicista inglese scomparso 

Tra le altre novità 
un ritratto del grande architetto 
Le Corbusier e la storia 
vera di un errore giudiziario 

«Lennon? Immaginatelo così...» 
Imagme John Lennon di Andrew Solt ha chiuso 
bene il ciclo «Cinema e rock» al ventinovesimo 
Festival dei Popoli II film voluto dall ex compa 
gna del musicista ucciso Yoko Ono non sfugge ai 
rischi dell agiografia ma offre nello stesso tempo 
un ritratto denso, contraddittorio interessante del 
musicista britannico Tra le altre novità del festival 
fiorentino, un documentano su Le Corbusier 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELLI 

•LI FIRENZE Si e concluso 
t altra sera con una ghiotta pn 
mizia - Imagme John 
Lennon di Andrew Solt - il 
ciclo «Cinema e rock» di sce 
na al 29* Festival dei Popoli 11 
successo dell iniziativa e inne 
gabtle II rock i suoi annessi e 
connessi dislocati sia in Ame 
nca sia in Europa e perfino 
nell ormai ribollente Unione 
Sovietica hanno sostanziato 
una manifestazione che trova 
ampio fervido riscontro in un 
pubblico giovanile attento e 
competente 

Prodotto e propiziato con i 
congiunti contributi dell abile 
imprenditore David Wolper e 
dello sceneggiatore Sam 
Egan il film di Solt sembra vo 
lere da un lato ripristinare 
senza alcuna enfasi i contorni 
umanissimi del già mitico cari 
sma del beatle perantonoma 
sia e per primogenitura John 
Lennon e dall altro tenta di 
individuare di nconnettere i 
tasselli di quel mosaico awen 
turoso-creativo innescato ne 
gli anni Sessanta, dai «magniti 
ci quattro» di Uverpool 

Ce da dire inoltre che ben 
al di là dal presumibile intento 
di Yoko uno di contrastare 

con evidenti pezze d appog 
gio «dal vivo- (Imagme è il 
frutto di un sapiente collage di 
filmati e di registrazioni pre 
ziosi dispomb li in gran copia 
lungo tutta la carriera e 1 esi 
stenza dell eroe eponimo) le 
denigratone spencolate illa 
zioni assemblate da Albert 
Goldman nella sua recente 
biografia dello stesso Lennon 
ia sapiente calibrata opera di 
nscnttura e di adeguato mon 
taggio realizzata da Andrew 
Solt tocca esiti di una spetta 
cotanta autonoma ampiamen 
te riuscita 

L avvio del racconto d al 
tra parte risulta subito invo
gli-ante Mentre le «carrellate» 
incalzanti della magistrale fo 
tografia di Nestor Almendros 
si inoltrano nel piccolo Eden 
privato del «vivo» Lennon e 
della sua assidua compagna 
Yoko in sottofondo la voce 
dello stesso John intona ispi 
rata e irresistibile la poetica 
canzone da cui prende il titolo 
la rappresentazione cinema 
tografica «Immagina che ci 
sia il paradiso * Poi la sto 
na sempre sorretta da imma 
gini spezzoni brani di mtervi 

ste di conversazioni e di tour 
nee in ogni dove si dispiega 
si (spessisce di tutte le vteen 
de le infinite esperienze e 
contraddizioni vissute dai 
Beattes e specialmente dal so 
Io John Lennon 

Ciò che cosi viene a con 
densarsi in Imagme è un pa 
stiche via via sempre più at 
traente Per un verso grazie 
alla azzeccata evocazione dei 
motivi musicali ormai classici 
del repellono dei Beatles per 
un altro per la concatenazio
ne ora drammatica ora sem 
plicemente dettata da un vita 
lismo ammirevole dalle vane 
alterne fasi della parabola esi 
stenziale artistica di John Len 
non fino al culmine tragico 
della sua morte violenta per 
mano dello psicopatico Mark 
Chapman ad appena quaran 
t anni nella gelida serata ne 
wyorkese dell 8 dicembre 
1980 

Certo si può obiettare di 
fronte ad un opera atipica co* 
me Imagme che in essa non è 
forse prevalente la venta 
quanta I apologia È altrettan 
to lecito osservare tuttavia 
che nel caso particolare nsul 
ta comunque più redditizio e 
affascinante questo «presun 
to» Lennon che qualsiasi altra 
sua ngorosa raffigurazione 

Nella sezione competitiva 
ufficiale del Festival dei Popò 
li sono stati di gtomo in giorno 
presentati alcuni filli docu 
mentan di grandi attrattive te 
maliche ed espressive Parità 
mo in primo luogo dell otti 
mo lavoro francese Le Corba 
sier di Jacques Barsac una 

puntigliosa dettagliata bio
grafia artistica e umana del 
grande architetto d origine el 
velica che qui «si racconta» 
con la sua viva \oce grazie alla 
Commistione felice di vecchie 
interviste radiofoniche e di in 
contri informali impiegati per 
la circostanza nell illustrazio 
ne di particolan esperienze e 
di momenti chiave della fulgi 
da carriera dell esemplare le 
zione di cultura incarnate ap
punto da Le Corbusier II film 
documento di Jacques Barsac 
attinge oltretutto chiarezza 
di esposizione e ricchezza 
aneddotica appassionante in 
forza particolarmente di soft 
sticate tecniche elettroniche 
di nproduzione visuale ed an 
che alla dovizia assolutamen 
te esauriente con cui si inda 
ga si ripropone a tutto tondo 
tanto e tale personaggio 

Un ulteriore elemento di in 
(eresse ci è parso sempre tra i 
film in concorso 1 opera in 
chiesta del cineasta amenca 
no Errai Moms La lunga linea 
blu incentrata su un misterio
so assassinio ove peraltro il 
vero omicida benché forte 
mente indiziato viene asso! 
to mentre un innocente è a 
sua volta incriminato e con 
dannato inesorabilmente 
Scandito dai tempi e dai toni 
classici di certo cinema venta 
caduto un pò in disuso La 
lunga linea bla si raccoman 
da comunque per la buona te 
nuta drammatica dell intero 
racconto Oltretutto il caso e 
ancora aperto in America e il 
film di Moms costituisce dun 
que un intervento di brucian 
te polemica attualità profeta hippy m una cenare fotografia 

Primefilm. «Belva di guerra» di Kevin Reynolds 

Prima di Rambo. L'Afghanistan 
fa male a Hollywood 

MICHELE ANSELMI 

George Ozundza è il sovietico cattivo in «Belva di guerra» 

Belva di guerra 
Regia Kevin Reynolds Sce 
neggiatura William Mastrosi 
mone dalla sua commedia 
Nanawatai Interpreti Geor 
gè Dzundza Jason Patrie Ste 
ven Bauer (Cabir Bedi Don 
Harvey Fotografia Douglas 
Milsome Usa 1988 
Roma. Royal 

• • Una manciata di giorni 
pnma di Rambo ///amva sugli 
schermi I altro film sufi Afgha 
nistan girato dagli americani 
La regia di Kevin Reynolds il 
cineasta del curioso Fandan 
go era promettente come di 
re la «sporca guerra» dei so
vietici vista da un texano pro
gressista che vide partire i suoi 
amici per il Vietnam purtrop
po sull altare della propagan 
da inciampano anche i miglio
ri e cosi Belva àt guerra nsul 
ta uno psicodramma alt aper 
to che irrita anziché far nflet 
tere Soprattutto - scherzi del 
la stona - oggi che i comandi 

sovietici e i capi della resisten 
za hanno deciso di incontrarsi 
per porre fine al conflitto 

La belva del titolo è il T 55 
I invulnerabile carro armato 
sovietico che simboleggia la 
potenza di fuoco dell Armata 
Rossa in Afghanistan (un pò 
come gli elicotteri per gli yan 
kees in Vietnam) AH inizio 
del film ne vediamo tre veloci 
e mostruosi impegnati in una 
•classica» operazione di poli 
zia un villaggio che rifornisce 
i mujahedin viene raso al suo
lo alle prime luci dell alba Ma 
questi sovietici sono partico 
larmente carogne oltre a uc 
cidere a inquinare i pozzi 
spiaccicano sotto i cingoli del 
carro fino a fame una polii 
glia rossastra un ribelle parti 
cotarmente combattivo A 
questo punto sappiamo giù 
tutto chi sono i buoni (cen 
ciosi mate armati divisi da 
vecchi odi tribali ma genero
samente eroi) e chi sono i 
cattivi (nevrotici ipertecnolo-

gizzati e per giunta vigliacchi*) 
L invenzione dello sceneggia 
tore drammaturgo William 
Mastrosimone, al quale si de 
ve il più famoso Oltre ogni li 
mite consiste nell isolare uno 
dei tre T 55 facendone un mi 
crocosmo di tensioni paure e 
sofferenze e immaginando 
che un manipolo disperato di 
mujahedin si metta alla caccia 
di quella belva di guerra 

Il tank è ovviamente capita
nato da un ex eroe di guerra 
fanatico e paranoico che met 
terebbe a ferro e fuoco tutto 
1 Afghanistan lui crede di es 
sere a Stalingrado ma il giova 
ne radarista in cnsi gli fa pre 
sente che non si può essere 
eroi in una guerra marcia 
Non I avesse mai fatto L one
sto Koverchenko viene legato 
su una roccia del deserto con 
una bomba a mano innescata 
sotto la testa e certamente ci 
lascerebbe le penne se il gio
vane capo dei ribelli sottraen 
dolo ali ira dei suoi non gli 
chiedesse di aggiustare un ba 
zooka per stendere il carro ar 

malo Capito? Il sovietico pen 
tito passa dalla parte dei buo
ni e si prepara alla vendetta. 
Non vi diciamo come va a fini
re ma certo I epilogo è la co
sa più azzeccata del film un 
soprassalto di realismo vista 
I impossibilità di «combinare 
il materialismo dialettico con 
Allah» come sentiamo dire 

Girato in Israele usando 
carri armati presi ali esercito 
siriano e un cast misto Gì vec
chio capo afghano e Kabir Be
di sempre uguale a Sando-
kan) Belva di guerra si di
chiara film «non politico» nel 
senso che agli autori interes
serebbe più il versante meta 
forico della stona quegli es
seri umani incastrati in un 
conflitto che non capiscono 
Ma è tale la rozzezza (di seni 
tura) dei personaggi e la mec 
carnata delle situazioni che 
alla fine quasi quasi si rimpian
ge Rambo E magari viene vo
glia di vedere L estate calda a 
Kabul I unico film sull Afgha 
nistan girato dai sovietici 

I «tagli» escono di scena. Ecco come e perché 
wm La legge di accompa 
gnamento che ieri abbiamo 
votatoJn sede legislativa non 
assomiglia nemmeno pallida 
mente (per fortuna') a quella 
che ci era stata consegnata 
ali inizio della Finanziaria 
Qualche testardaggine di me 
no e qualche apertura di più 
fin dall inizio avrebbero fatto 
risparmiare tempo e non 
avrebbero inasprito gli animi 
Ma comunque ad ognuno i 
suoi metodi il suo stile la sua 
educazione a noi basta avere 
respinto 1 offensiva governa 
Uva ed averla addirittura spo 
stata su un terreno quello 
della riforma (ieri è stato ap 
provato un nostro ordine del 
giorno che impegna il gover 
no a presentare entro giugno 
tutte le leggi di settore) che è 
denso di prospettive positive 

Questa al di la dell opimo 
ne di qualche sprovveduto 
commentatore e la nuda e 
cruda realtà Del resto si veda 
il Corriere della Sera di do 
menica «Amato aveva an 
nunciato una nuova politica 
fatta di riduzione dei contri 

buti diretti dello Stato sosti 
tutti da incentivi fiscali che 
avrebbero dovuto favorire 
contributi e investimenti pn 
vati (tax shelter) Al dunque i 
contributi sono stati npristi 
nati (sia pure in misura ndot 
ta) mentre il tax shelter è tor 
nato in soffitta» 

Laconica e riassuntiva con 
clusione di una vicenda che 
sarà bene richiamare per me 
mona Ali inizio appunto 
e era Amato «Verdi e Goldo 
ni ve li dovete pagare voi» E 
fu il verbo la filosofia il ten 
tativo di «impiantare» una ve 
ra e propria weltanshauung 
di stampo reaganian berlu 
scornano per la quale 1 even 
to artistico era un lusso su 
perfiuo un fatto assoluta 
mente esterno ai bisogni es 
senziali dell uomo e come ta 
le compensabile valutabile e 
gestibile secondo i meccani 
smi dello scambio privatisti 
co e del mercato Un ideolo 
già ben precisa come si ve 
de che sotto I apparenza di 
una grande modernità npro 
poneva nella sua pienezza la 

La stona della finanziaria e dei tagli al 
mondo dello spettacolo è finita E fini 
ta con la sconfitta di Carrara, di Ama
to e del loro governo che voleva limi
tare 1 impegno pubblico nei confronti 
di un settore di vitale importanza nella 
vita culturale e sociale del nostro pae
se Ma e finita anche con la vittona di 

quanti (comunisti in testa) avevano 
polemizzato fin dal pnmo momento 
con quella impostazione marcata
mente anticultura^ I tagli, per larga 
parte, sono nentrati, il discusso tax-
shelter è stato cancellato cerchiamo 
di ricostruire la stona di questo enne
simo pasticcio governativo 

concezione vecchia miope 
reazionaria e elitaria dell im 
mutabilità dell antagonismo 
tra lavoro e cultura Da ciò 
discendeva la conseguenza 
politica del governo nell at 
tuale situazione del disavan 
zo pubblico le prime ad esse 
re tagliate dovevano essere 
proprio le spese culturali 

Per eh udere sarà bene ri 
cordare quali erano i termini 
del confronto o meglio dello 
scontro a) i tagli 450 mihar 
di in totale 100 per 189 e 90 
250 nel 91 b) deregulation 
di quel poco di riforma che 
sino ad oggi si era fatta con 
Conseguente consegna nelle 

WILLER BORDÒN 

mani del ministro di un potè 
re illimitato e) il ritiro dello 
Stato dagli enti linci con la 
loro conseguente morte per 
asfissia d) I uso indiscnmina 
to (e proprio nel momento in 
cui da più parti si cerca di 
mettere un freno ali evasione 
e ali elusione fiscale degli 
strumenti dell agevolazione 
fiscale) con l utilizzo non 
corretto e non vincolato del 
tax shelter con il noto regalo 
al cavalier Berlusconi crean 
do potenzialmente un vero e 
propno baratro nei conti del 
lo Stato 

Il disegno non e passato la 
strategia del governo e salta 

ta completamente Andiamo 
infatti a vedere nel dettaglio i 
risultati a) i soldi recuperati 
sono tanti circa 370 miliardi 
sui 450 che si voleva tagliare 
Per 189 e il 90 (grazie ai no 
stro ultimo emendamento) 
non solo gli operaton dello 
spettacolo avranno quanto 
hanno avuto nell 88 ma an 
che quel qualcosa di più do 
vuto al recupero del tasso di 
inflazione Certo per fare 
questo impedendo che lo 
stesso risultato si raggiunges 
se per ta via diretta npnsti 
nando semplicemente i tagli 
nella Finanziaria il governo 
ha proposto un cammino più 

tortuoso che sacrifica per 
due anni il fondo previsto 
per la ristrutturazione delle 
sale presso la Banca nazio
nale del lavoro Questo è un 
fatto grave (solo in parte atte
nuato da un positivo ordine 
del giorno presentato da De e 
Psi e da noi approvato che 
impegna il governo a un ten 
denziale adeguamento delle 
risorse ma soprattutto del 
nuovo fondo che si è creato 
per lo stesso motivo e a cui 
dal 90 potranno attingere i 
Comuni) b) è scomparsa la 
linea della deregulation e 
della privatizzazione selvag 
già e) la vera e propria follia 
che nguardava gli enti linci e 
stata completamente debel 
lata ed invece si afferma I esi 
genza di andare m quel setto 
re ad una serta sana e ngoro 
sa riforma d) sono spanti i 
regali a Berlusconi 

Tutto bene quindi in parte 
si' Anche se sarebbe sbaglia 
to se ci lasciassimo trasporta 
re dalla legittima soddisfazio
ne ritenendo che la partita sia 

chiusa una volta per tutte 
Tuli altro per la natura del 
problema per lo spostamen 
lo di risorse che determina, 
per il riformismo forte su cui 
investe la partita si napnrà 
fra breve e sarà di grande 
portata 

Con il nuovo anno saranno 
presentate le nostre proposte 
di legge per i settori dello 
spettacolo Esse spostano in 
avanti la sfida se si vuole en 
trare a testa alta in Europa oc 
corre nadeguare la quota che 
nel bilancio dello Stato viene 
riservata alla cultura, ali arte 
allo spettacolo Quando in al 
tn paesi vedi la Francia, si 
discute su come giungere 
ali 1% noi siamo miseramen 
te fermi allo 0 4% La nostra 
non è stata e non sarà soltan 
to I iniziativa di qualche sin 
golo parlamentare ma I im 
pegno - come ha ncordato in 
Aula il presidente del nostro 
gruppo Zanghen - di tutto il 
partito come grande questio
ne di civiltà per il nostro pae 

L'opera. Puccini secondo Pizzi 

Turandot 
presa sul serio 
La Turandot importata da Bologna e Ferrara ha 
aperto la stagione del Teatro Valli a Reggio Emilia 
Pier Luigi Pizzi, scenografo e regista, ha teso ad 
esaltare la drammaticità dell'opera puccmiana re
stringendola in un atto unico e spogliandola dell'e-
stenontà esotica che accompagna abitualmente la 
pnncipessa degli enigmi Gran successo di pubbli
co anche per la modesta compagnia 

RUBENS TEDESCHI 

Wm REGGIO EMILIA Non I a 
vrei giammai creduto Pier 
Luigi Pizzi il raffinatissimo 
scenografo-regista scopritore 
di preziose rarità barocche ri 
velatole del più squisiti segreti 
di Purcell di Haendel di 
Gluck, si scopre ali improwi 
so un devoto alla puccmiana 
Turandot Non si limita ad al 
lestirla con scrupolo profes-
stonale ma ci crede dalla pn 
ma ali ultima nota tanto da 
eliminare la distrazione degli 
intervalli e I imbarazzante 
contatto con il finale estra 
neo 

Propno cosi Questa Turan 
dot ristretta in un atto unico 
cammina Ininterrottamente 
dall amvo del Pnncipe Cala! a 
Pechino sino ali amoroso sui 
cidio della schiava Lu Tra • 
due momenti sta come sanno 
bene i puccimani tutta musi 
ca scritta dal maestro dal 
1920 al 23 poi nell ultimo 
anno di vita continuo a mace 
rarsi sull ultima scena quello 
dello sgelamento della tembi 
le Turando! vinta dall amore 
Mori senza nuscire a solverla 
e toccò al devoto Franco Alfa
no abborracciare un medio
cre finale sugli appunti lasciati 
dal defunto Pizzi giustamen
te trova che tra Alfano e Puc 
Cini e è poco in comune per 
ciò abbassa il sipario sulla 
morte di Uù elonapre dopo 
una lunga pausa perfarcom 
prendere che quel che segue 
è un aggiunta estranea 

L innovazione è significati 
va Ma ia devozione del regi 
sta al testo pucciniano non si 
arresta qui Tutto I allestimen 
to va in direzione opposta alla 
consueta visione spettacolare 
per esaltare il dramma nella 
sua essenzialità. Niente orpelli 
alla Zeffirelli per intenderci, 
né folle pittoresche e vario
pinte Tutto il fasto della reg
gia cinese si nduce a una mez 
za dozzina di statue dorate at 
tomo a una torre geometrica 
mente nuda chiusa da pesanti 
mura scorrevoli Di cortigiani 
qui non e è neppur I ombra 
I imperatore si accontenta di 
quattro forzuti che portano a 

spalla il suo sgabello e sua 
figlia di tre damigelle masche 
rate Quanto al popolo se ne 
sta anch esso in abiti dimessi 
su un palo di praticabili ai (ian 
chi del boccascena lasciando 
deserto il palazzo 

Purtroppo quel che manca 
ali esaltazione del dramma è II 
dramma. La vicenda dei tre 
enigmi cosi arguta nei prede 
cessori - Gozzi Schiller e Bu 
soni - svicola in Puccini nel 
I eccesso sentimentale dopo 
il secondo atto il primato del 
la pnncipessa passa alla schia 
va e il musicista non riesce a 
recuperare I ispirazione per il 
gran finale rimasto vuoto In 
questa situazione, I impresa 
devozionale di Pizzi si riduce 
nonostante la sua bravura, alla 
difesa di una causa persa con 
la conseguenza di qualche 
macchiettismo registico (ban 
diere bambini e lunghe con 
tese tra popolo e soldati) che 
denuncia il vuoto 

Toccherebbe ali esecuzio
ne musicale riempirlo Ma qui 
disgraziatamente ci imbaula 
mo in un altro credente il 
maestro Hubert Soudant un 
Degnato anch egli a sfrondare 
I esotismo per esaltare i senti 
menti Col risultato opposto I 
tempi larghissimi assottigliano 
la trama orchestrale e vaniti 
cano le novità della scrittura 
puccimana Le voci prive di 
sostegno, rendono meno di 
quel che potrebbero, che 
purtroppo non è molta Maria 
Dragoni come Turandot ha 
stile e timbro gradevole ma 
non la convulsa intensità ri 
chiesta dalla parte Giorgio 
Tieppo (Calai) non sa sfrutta 
re le sue doti tutl altro che 
comuni e tenoreggia nel mo
do più sfacciato la migliore in 
campo è Lucia Mazzana che 
disegna con garbo una Uù 
convincente Mio Luperi, un 
Timur dagli accenti cavernosi 
e il vivace trio Antonknzi 
Zennaro Barbacini completa 
no puntualmente I assieme 
che il pubblico della «prima. 
ha accolto con festosi applau
si compensando con emilia 
na generosità quel che man 
cava 

Alberto Asor Rosa 

LA REPUBBLICA 
IMMAGINARLA 

Idee e fatti dell'Italia contemporanea 

Perchè la politica torni ad essere, 
soprattutto per t giovani, un valore civile 

e una fonte di felicità" 
Perchè il PCI trovi una nuova base e sia 

ancora la "forte sinistra italiana" 
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PICCOLO TEATRO 
Milano via Rovello 2 

lunedi 5 dicembre 
ore 20 30 

Dibattito 
sul libro 

«VECCHIO E NUOVO CORSO» 

ARMANDO COSSUTTA 
parteciperanno 
LUCIO MAGRI ELIOQUERCIOLI 
RICCARDO TERZI 
presiederà 
GIAN MARIO CAZZANIGA 
sam presente ! Autore Vangelista Editori 

l'Unità 

Venerdì 
2 dicembre 1988 17 
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